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CL(( ottano- 8 ignota 

Jttarietta Confortini Canneti 

c tìt aike iì ovetto Sacerdote 

Mia amatissima Cognata! 

Ebbero vita nella mia casa, irrorati dalla ro- 
giada dell'affetto di Suora e di Nipote, i due Com- 
ponimenti che v' offro in questo giorno di festività 
più che domestica. 

Non saprei enumerare le incessanti cure che 
Voi largiste a prò de' vostri figli da oltre quattro 
lustri ; ma varrei meno a descrivere il guiderdone 
che ora vi concede il Cielo. Le due Autrici sareb- 
bero a sè stesse mancate, se non si fossero adope- 
rate a cercare uno sfogo alla commozione di gioja 
che tutte le occupa, dettando alcuni versi suggeriti 
dal cuore ; ed io coti la voce di una inveterata ami- 
cizia e di una estimazione illimitata, dovuta alla 
vera virtù, assecondo il voto d' entrambe ed il mio, 
porgendovi questo publico contrasegno della piti 
sentita affezione. 



Digitized by Google 




Modello delle mogli, e specchio delle madri e 
delle vedove, compiuto il grande atto, baciate col- 
l'entusiasmo (piasi celestiale che l'animo v'investe 
la mano del vostro Augusto, e dir potrete a buon 
diritto che baciaste quella di un Angelo. Se da quel- 
l'istante Dio vi concede la parola, ditegli che giun- 
geste alla meta de' vostri desiderj, e che la mia fa- 
miglia a Voi si associa, e fida nelle preci di Lui. 

Cittadella, il Settembre del 1858 . 



Il vostro affettuosissimo Cognato 

Gio. Maria Zambusi. 
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Maturi i tempi, sul divin giudizio 

La vinse Amor, che per l’uman riscatto 
Vittima si profferse a un sagrifizio 
Che del Sangue segnò l’eterno Patto; 

E questo , che ne’ cieli ebbe l’ inizio , 

In terra si compì, dove il grand’atto. 

Come Amor volle, s’eternò* da poi. 

Di Fede con suggel, negli Unti suoi. 

Sacerdote or Tu sei; solvi un desio 
Che fin dagli anni tuoi più giovanetti 
Entro ti naque, e fuor ti si scolpio 
Nella pace serena degli eletti: 

Gli aspiri tuoi non erano che a Dio; 

Tra i fior del Santuario i tuoi diletti; 

0 lungo l’aqua viva che discorre 
Alle falde del mistico Taborre. 
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Or n’ hai la vetta ; inalbera il vessillo 
Sul Tabemacol dell’etereo colle; 

Ivi ’l pane degli Angeli, lo spillo 
Del Sangue espìator là in coppa bolle: 

Dato è il segnai; ferve l’allegro squillo 
Che a l’eccellenza dell’ aitar li estolle: 

Tu, in quel timor che a riverenza induce. 
Entrai securo; ivi non è che luce. 

Cliin sotto al giogo della Croce, e in vesti 
Sfolgoranti del sacro ministero, 

Al rito della gran Cena ti appresti 
In quella fè che dissuggella il vero; 

L’ale incrociando schiere di Celesti, 

Fan coperchio a l’altissimo mistero, 

Mentr’ mi^dal ciel in Te lo sguardo intende. 
Fiammante dell’ amor che in Dio s’accende. 

Tenera Madre, qual può lingua o penna 
Ritrar quel tanto ch’or le sta nel core? 
Raggiungerne il desir, che l’ale impenna 
Per più presso cantar laudi al Signore? 

Non parla, e sol del pianger l’uopo accenna. 
Onde i varchi, per cui stilla il dolore. 

Sfogo dieno a un gioir che quando è tanto. 
Dentro s’ingroppa, e per favella ha il pianto. 

fi! 7f X-màU. tW ***<■* 
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Ben a lei d’un tal giorno e del grand’atto 
Le gioje inenarrabili si denno, 

Chè in via celeste seco il Figlio tratto , 
Scudo gli fé’ del cor, guardia del senno: 
Fu il cultor che in terren fertile e adatto 
Tai semi sparse, che tesor gli dienno; 

La rondin che de’ nati all’ uopo e al grido 
Desir non sente, e voi non ha che al nido. 

Perchè non posso, ch’ella è Suora mia, 
Rimovere ogni vel da’ merti sui , 

E quant’ella fu sempre ed or qual sia 
In luce porre, e farne specchio altrui? 

0 Tu, la cui parola oggi s’india. 

Di figlio empi le parti, e chiama a Lui, 
Ordinator supremo di quant’esca, 

Che al materno esultar letizie cresca. 

Nè sola esulta; chè ne’ gaudi suoi 
Pur vien la terra di che sei natio, 

Che un dì raccolse li vagiti tuoi, 

E ti diè vanni per salire a Dio: 

Terra culta e gentil, diletta a noi; 

E dico noi, perchè vi naqui anch’io, 

Che, orgogliando, di lei figlia me chiamo, 
E a dolcezza mi tocca il dir che l’amo. 
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Tutt’amo in Berga : il cielo, il suol, la gente. 
Le archetipe bellezze ovunque sparte, 

Genune del Genio, e incanto rinascente 
D’occhio educato a vagheggiar nell’arte: 
Tutto eh’ è in lei mi si riduce a mente; 
Vengo di tutto che le tocchi a parte; 

Ed hanno voce per chiamarla al core 
Fin anco le memorie del dolore. 

Faccia la Vergin, che dal monte il ciglio 
A presidio e a favor china su lei, 

Che morbo non l’accosti, nè periglio, 

E sia sempre tra’ buon , nè mai fra’ rei ; 

Che il prisco Genio, con libero piglio 
Discorrendo il suo ciel, portenti crei; 

E come sotto d’egida secura, 

Forte in la Fede si mantenga e pura. — 

E Tu, cui l’ala di colomba ha scorto 

’Ve d’uom la voce un Dio chiamando spiega 
Tal sovruman poter, ch’Angel non sorto 
A tanta altezza invèr di lei si piega; 

/ 

Mentre ne’ gaudi intimi e immensi assorto 
Di quell’ Amor, che nulla oggi a Te niega, 
Il Ciel pregusti, de’ tuoi voti un sia, 

Pel senno antico che al tuo voi fe’ via. 
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Per Lui, die pose e sublimò la Pianta 
Che al Santuario in padiglion si spande; 
La cui vita, or sì cara, è tuttaquanta 
Spesa in opre beneficile e ammirande: 

Ma il dì che voglia Iddio l’anima santa 
A giojel posta delle sue ghirlande, 

Quel dì , fra i raggi de’ consigli sui , 
Pregai ne spicchi un che simigli a Lui. 
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tjuel Dio che un dì, tratto Mosè dall’ onde. 

Da fiammante rovéto a lui favella, 

E i suoi mandati co 9 prodigi effonde ; 

Che rischiara Israel d’ignea facella. 

Gli schiude il mar, con manna lo ristora. 

Di sua verga da un sasso un fonte appella; 

Quel che in grembo a ima Vergin fea dimora, 

E ad istrappame di Satàno all’ ugna, 

Del divo Sangue il santo Albero infiora; 

Palma di Cades, che più al suol s’adugna, 

Da’ venti dell’ errore combattuta , 

Sprezzando l’ onte d’ efferata pugna ; 

Quel Dio egli è pur, ch’oggi in Te Aron saluta, 
Che lo spirto t’infonde del Levita, 

Che d’uomo quasi in Angel ti trasmuta. 
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Del Mondo 1’ ombre Egli a fugar t’ invita ; 
Passa ogn’ incanto qual inontan torrente, 

0 qual foglia dal vento inaridita. 

Già il suono della squilla onnipossente 
Ti discendeva fanciulletto al core, 

E v’agitava quella fiamma ardente, 

Fomite di virtù, di santo amore, 

Che crebbe teco, e fecesi gigante 
All’alito del tuo vergine fiore! 

Movi or del Ciel per l’ aspro calle innante ; 

Sii candelabro della pura Fede, 

A schiarar degli umani il passo errante. 

Nel Sacerdote il padre ognuno vede; 

D’Èva al figlio infelice egli è ricetto; 

Tutto ei si dona, e nulla al Mondo chiede. 

Il veggente suo core è il nido eletto, 

U’ il gemebondo passero ripara, 

U’ sfoga la colomba il casto affetto. 

Esso all’ aitar del Dio vivente impara 
Ad amare, a pugnar, vincere in Cristo, 
Che sempre d’immortal raggio il rischiara. 

Come il divo Pastor sempre fu visto 
Lasciarsi le agnelline accòlte a tergo, 

Per mover d’una sola al grande acquisto. 
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Fate, o Celesti, di vostr’ali usbergo 

A Lui, ch’oggi ansio il voi spiega al Taborre; 
E Tu, o gran Dio, poni in suo petto albergo. 

All’onda che di latte e mel discorre 
S’inebrii l’alma, e supplichi all’Eterno 
Ch’Ostia di pace voglia il Figlio accòrre. 

E in ispirilo assorto al ciel superno 
Inluoni, al tintinnir dell’ arpe elette, 

All’Uno e Trino Iddio l’Osanna alterno. 

Oh prodigio d’ Amore! oh benedette 
Ombre che del mistero il ricoprite! 

Oh delizie al superbo occhio interdette! 

0 alali Cherubin, quaggiù venite; 

E su quest’ ara , u’ il Re de’ Regi è ascoso , 
Chinate l’ali, e in santo alto ammutite! 

Tu sol, sacro Ministro, or sarai oso, 

Al carbon d’ Isaia purificato, 

Scior di tue labra un inno al Divo Sposo; 

E dal suo Spirto animatore afflato, 

Di fatidico zelo acceso il petto, 

Spander la sua dottrina in ogni lato. 

Tanta possa è nel tuo magico detto, 

Ch’ei volge in sua virtù del Ciel le chiavi, 
Onde aprir tanta patria del diletto. 
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Col sant’olio e co’ motti i più sòavi 
Tu ne addolcisci l’ultimo sospiro, 

Se la pietra di morte su noi gravi. 

Tu ne lavi di colpa al primo spiro; 

Le fronti ergendo all’onta partorite, 

Fai l’alme quali al gran Fattore uscirò. 

Del peccato risani le ferite; 

Degli Angeli col pane ne ristori, 

E col tesor di sue grazie iniìnite. 

Tu d’un mistico ceppo avvinci i cori, 
Benedicendo al conjugale affetto. 

Perchè germoglin della vita i fiori. 

Ma più puro è l’olir del giglio eletto 
Ch’oggi adorna il tuo crin di foglie opime, 
E fatti a imago del tuo Dio perfetto. 

Oh Sacerdote, oh vittima sublime. 

Che a battagliar te stesso ti sobbarchi 
Sotto al pondo , onde il fral nostro t’ opprime ! 

Voi, Apostoli, Profeti e Patriarchi, 

Fornaci ardenti d’ inspirato zelo, 

Deh ! gli schiudete a’ ben’ superni i varchi. 

Le terrene dolcezze son qual gelo 
Che si sface ad un soffio di quel core 
Scaldato all’ infocata aura di Cielo. 
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